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uomo, prendendo stabile dimora e permanendo come
Avvenimento presente e redentivo nel tempo degli uomini
attraverso la vita, la presenza di un Corpo, di un Popolo, di una
Compagnia: la Chiesa. Ma se è presenza è una presenza sempre e
in tutto. Se Cristo è il significato di tutto ciò che c’è, di tutto il
tempo ed è il rapporto attraverso cui siamo chiariti e condotti al
Destino, lo è sempre, in tutto quello che viviamo. Ed è proprio
nelle circostanze concrete e sensibili, nelle condizioni in cui si
svolge la vita, che siamo chiamati a sperimentarlo, a ricevere
questa Grazia, a corrispondergli. La vocazione e l’“ambito”
proprio e oggettivo per tutti di adesione a Lui, di corrispondenza
alla sua presenza è proprio l’istante, il frammento, la
circostanza… è tutta quella compagine di avvenimenti, rapporti e
condizioni che definiscono la nostra storia e cammino
quotidiano. La salvezza che Cristo rivela, che guadagna per ogni
uomo e che permane come avvenimento vivo e giudizio oggettivo
nella comunione e nella vita della Chiesa - nella vita della nostra
comunione riconosciuta e aderita come modalità reale e
pedagogica del Mistero della Chiesa - accade e riaccade come
esperienza e come responsabilità nel frammento, nella circostanza,
nell’istante che vivo… Siamo chiamati a riconoscere e ad obbedire
alla sua Volontà obbedendo alla vita dovunque e comunque è
chiamata ad espletarsi. Salta la logica del più grande e del più
piccolo, del più o meno importante, del più ragguardevole o
irrilevante, del più o meno prezioso e imponente, salta la logica del
banale. Non c’è più circostanza, fattore, rapporto o situazione più
adeguata ed idonea, più preziosa o di maggior valore. Salta la logica
della condizione più o meno favorevole, più o meno facile. Che ci
piaccia o non ci piaccia, è cosi che Dio ci convoca, ci cambia, ci
salva; e ci chiama ad amarlo e ad affermarlo a tutti, proprio dentro
una umanità trasfigurata dal nostro amore e dalla nostra obbedienza
a Lui nell’attimo breve e qualsiasi. Ad amarlo e ad obbedirgli in un
rapporto continuo e totalizzante, dentro e attraverso quel
frammento, quelle circostanze, quelle mura, quelle facce, quegli
uomini e quelle donne... “La storia, quindi, diventa il luogo in cui
possiamo costatare l’agire di Dio a favore dell’uomo. Egli ci raggiunge
in ciò che per noi è più familiare e facile da verificare, perché costituisce
il nostro contesto quotidiano, senza il quale non riusciremmo a
comprenderci. (...) L’Eterno entra nel tempo, il Tutto si nasconde nel
frammento, Dio assume il volto dell’uomo” (Giovanni Paolo II, dalla
Fides et ratio)…

NICOLINO POMPEI

“Sia che mangiate sia che beviate,

sia che facciate qualsiasi altra cosa, 

fate tutto per la gloria di Dio.”

Questa affermazione di san Paolo 

è proprio descrittiva 

di ciò che sto imparando essere Fides Vita. 

Non c’è un momento di tempo della mia vita

e di quella di ciascun uomo 

che non sia degno del rapporto

con il Signore Gesù Cristo, 

perché  in ogni momento e circostanza 

il Mistero è presente, 

è in rapporto con me 

e mi chiama al rapporto con Lui. 

E a Lui posso rispondere e con Lui stare 

solo in ogni istante breve. 

In questi ultimi mesi, 

grazie anche all’attesa e poi alla nascita 

della mia terza figlia Margherita 

ho verificato particolarmente la verità 

di ciò che san Paolo ci ricorda e ci invita a vivere. 

Infatti, quando aderisco al Mistero 

mendicando lo stesso sguardo e cuore 

che aveva Maria mentre allattava Gesù 

o cucinava per Lui, sperimento 

- nell’alternarsi continuo e quotidiano di istanti 

in cui allatto, cambio il pannolino, riordino la casa, 

lavo e cucino - 

che quei gesti diventano in me gesti infiniti. 

In quegli istanti nei quali riconosco la Sua  Presenza viva, 

sono veramente felice; 

cresce in me il desiderio di non saltarne o subirne alcuno 

e il bisogno di testimoniarlo ad altri. 

“La gloria di Dio è l’uomo vivente

- dice sant’Ireneo - 

e la vita dell’uomo è vedere Dio”. 


